
(Tratto da: Modulo “Italiano/L2, lingua dello studio: proposte didattiche multidisciplinari”. A cura 
di Graziella Favaro) 

 

3.4. BICS e CALP: la distinzione di Cummins 

 

Una distinzione fondamentale introdotta da Cummins, estremamente rilevante ai fini didattici, è 

quella tra “abilità comunicative interpersonali di base” (BICS = basic interpersonal communication 

skills) e competenza linguistica cognitivo-accademica (CALP = cognitive academic language 

proficiency). Un apprendente immigrato che si trova ad essere inserito nella scuola del paese ospite 

deve nello stesso tempo sviluppare in fretta le due diverse abilità: saper comunicare ogni giorno con 

gli interlocutori diversi che incontra nella dimensione del “qui e ora” e saper padroneggiare la L2 

per poter studiare, apprendere le diverse discipline e i linguaggi specifici e settoriali. Talvolta una 

padronanza sicura delle abilità comunicative BICS può trarre in inganno e dare l’impressione che i 

bambini abbiano acquisito altrettanto bene anche la competenza “accademica-cognitiva”. 

La cruciale differenza tra BICS e CALP può essere illustrata dal seguente esempio: se a un bambino 

viene posto un quesito del tipo: “Tu hai 20 ciliegie e ne hai 5 più di me. Quante ciliegie ho io?”, al 

livello superiore della CALP, il bambino concettualizzerà correttamente 20 – 5 = 15; ma al livello 

delle BICS la parola “più” potrebbe mantenere il valore che ha nelle interazioni quotidiane e 

suggerire quindi un’addizione. Per poter essere inserito positivamente nella scuola del paese di 

accoglienza e seguire il curricolo comune un alunno alloglotto dovrà dunque raggiungere un livello 

sufficiente, sia nella capacità di comunicare, sia nella lingua dello studio. (Bettoni , 2000 ). 

 Cummins si avventura anche oltre, sostenendo che, per raggiungere BICS, un bambino straniero 

impiega un tempo variabile da 1 a 2 anni, mentre per raggiungere il livello di un nativo nella lingua 

dello studio servirebbero da 5 a 7 anni. Naturalmente, ciò non significa che in questo tempo 

l’apprendente non sia sempre in grado di comprendere concetti e astrazioni, ma che potrà avere 

difficoltà ad esprimerli attraverso parole e enunciazioni adeguate. 

Dobbiamo considerare la durata prevista dallo studioso per lo sviluppo delle diverse competenze 

della L2 come puramente indicativa, dato che le variabili individuali (età, L1, scolarità precedente) 

e il contesto di accoglienza (caratteristiche della L2, modelli organizzativi, attenzioni linguistiche, 

risorse specifiche e modalità di facilitazione) possono sostenere i percorsi di apprendimento e 

diminuire i tempi. E tuttavia è importante che chi insegna l’italiano L2 agli alunni immigrati sia 

consapevole della portata e del peso diverso dei due itinerari: imparare l’italiano per comunicare e 

imparare l’italiano per studiare. 

Per rappresentare i due grandi “ostacoli” linguistici e il processo che devono compiere gli 

apprendenti, Cummins utilizza l’immagine di uno scenario suddiviso in quattro quadranti, definiti 

sulla base della combinazione fra le due  variabili che determinano la difficoltà/facilità dei compiti 

richiesti. Esse sono, da un lato, la complessità dei processi cognitivi che vengono richiesti e, 



dall’altro, il grado di concretezza/astrattezza delle proposte didattiche presentate. Così, nei 

quadranti in alto (vedi scheda prec.) si collocano le proposte didattiche cognitivamente meno 

esigenti, in basso quelle più complesse. Nei quadranti di sinistra vi sono i compiti e le funzioni 

“concrete”, legate al contesto, mentre a destra si collocano quelli astratti, decontestualizzati. Lo 

scenario di Cummins ha due funzioni importanti. Innanzitutto mostra chiaramente il processo che 

l’alunno non italofono deve compiere, muovendosi dal quadrante 1 (compiti cognitivamente poco 

esigenti e legati al contesto/alla situazione) verso il 2 (compiti più esigenti dal punto di vista 

cognitivo, ma sempre “contestualizzati”) e successivamente affrontando compiti complessi e 

decontestualizzati. Può inoltre servire da “griglia” per la programmazione delle attività e delle 

proposte didattiche che devono tener conto delle due variabili. Per facilitare la risoluzione dei 

compiti di apprendimento, Cummins sottolinea l’importanza della loro contestualizzazione, ovvero 

del loro legame con la situazione, la realtà, l’esperienza dell’alunno. Ad esempio, per presentare il 

concetto di altezza, si potrà: 

- invitare l’alunno a misurare con oggetti diversi la propria altezza e quella dei compagni 

(quadrante 1: compito facile e contestualizzato); 

- rivolgersi all’intera classe, proponendo gli oggetti per poter misurare l’altezza di persone e 

cose (quadrante 2: difficile e contestualizzato); 

- rivolgersi all’intera classe, dando solo indicazioni verbali (quadrante 3: difficile e 

decontestualizzato); 

- chiedere all’alunno straniero di ricopiare misure di altezza senza averlo coinvolto nel 

processo di scoperta/consapevolezza (quadrante 4 facile e decontestualizzato). 

 

 

 

 

 

 

3.5. Le cinque ipotesi di Krashen 

 

Gli studi di S. Krashen relativi all’apprendimento della seconda lingua muovono dalla teoria 

innatista o generativista e si sviluppano attorno a cinque ipotesi, quattro delle quali riguardanti il 

processo di apprendimento e una, in particolare, gli atteggiamenti dell’apprendente. 

 

La distinzione tra apprendimento e acquisizione 

In seguito a studi condotti soprattutto con adulti che apprendono la L2, Krashen distingue tra i due 

modi significativamente diversi attraverso i quali si sviluppa la nuova lingua. L’acquisizione è un 

processo inconscio e involontario, simile, anche se non identico, a quello attraversato dai bambini 



nella loro appropriazione del codice materno, che si focalizza sull’efficacia comunicativa e sui 

contenuti e non sulla forma. L’apprendimento è un processo consapevole e sistematico, che si basa 

sulla conoscenza delle regole e che si concentra sull’obiettivo di produrre enunciati corretti dal 

punto di vista della forma. È  dunque rilevante per sviluppare abilità di tipo grammaticale, 

sintattico, ortografico. Nel percorso dell’acquisizione, la correzione degli errori – o meglio, la 

riformulazione – avviene solo quando il contenuto della comunicazione non passa; mentre è 

continua e sistematica nell’apprendimento. Krashen sostiene il ruolo più rilevante e cruciale 

dell’acquisizione rispetto all’apprendimento, in quanto avviene in contesti comunicativi significativi 

e naturali. 

 

L’ipotesi dell’ordine naturale 

Secondo Krashen, l’acquisizione delle strutture della L2 avviene seguendo un ordine e delle 

sequenze naturali, dunque universali, dato che le regole grammaticali vengono apprese secondo un 

ordine prevedibile. Esisterebbe cioè quello che Corder aveva chiamato un “sillabo interno”, simile 

al meccanismo di acquisizione linguistica di Chomsky. La L2 si sviluppa in base all’interazione tra 

l’apprendente e l’input con cui viene a contatto, seguendo un processo creativo e costruttivo, che si 

discosta in parte dai modelli strutturali e dalle routine esercitative eventualmente presentati. 

 

L’ipotesi del monitor 

I due percorsi dell’acquisizione e dell’apprendimento di una L2 rispondono a obiettivi differenti. 

Vengono utilizzati per scopi e in modi specifici. L’apprendimento consapevole è reso possibile da 

un monitor o editor, la cui funzione è quella di controllare l’accuratezza e la forma. Per poter 

attivare il monitor interno, l’apprendente deve: 

- conoscere la regola 

- essere attento alla forma e non al significato 

- avere il tempo di applicare la regola e di elaborare i dati e le conoscenze possedute. 

 

Caratteristiche dell’input 

L’acquisizione di una L2 passa attraverso l’interiorizzazione (intake) di input comprensibile, dato 

che la lingua che non viene capita non può essere appresa. L’input è comprensibile quando si 

colloca ad uno stadio immediatamente successivo rispetto al livello di sviluppo della L2 

dell’apprendente (i + 1). Se la comunicazione si svolge in circostanze positive per gli interlocutori, 

l’input comprensibile sarà automaticamente disponibile perché potrà essere capito anche grazie a 

informazioni contestuali, linguistiche ed extralinguistiche (gesti, riferimenti visivi, circostanze...). 

Contando quindi sulla qualità e la quantità di input comprensibile, le abilità di produzione possono 

emergere e consolidarsi, senza che vi sia la necessità di “insegnare” a comunicare. 

 



 

Input linguistico 

 

Con questo termine si indicano tutti gli eventi comunicativi (messaggi, testi, dati e informazioni linguistiche...) con i 
quali l’apprendente viene a contatto. 
Perché l’input sia comprensibile deve essere: 
- i + 1, cioè un po’ più avanzato rispetto al livello posseduto dall’apprendente; 
- in quantità sufficiente, e quindi, disponibile e ripetuto; 
rilevante e interessante quanto a tema e argomento; 
coinvolgente e significativo. 
Solo a queste condizioni l’input può diventare intake, può essere cioè interiorizzato. 
 

 

Il filtro affettivo 

La disponibilità di input comprensibile rappresenta una delle condizioni indispensabili per 

l’apprendimento della L2, ma non è l’unica. L’altra condizione riguarda il grado di apertura e 

l’atteggiamento che l’apprendente ha nei confronti del nuovo codice linguistico, che si esprimono 

attraverso tre variabili affettive: ansia, motivazione, fiducia in se stesso. Un basso livello di ansia, 

una sufficiente motivazione e un buon livello di autostima facilitano il processo di acquisizione e 

permettono all’input comprensibile di fluire e di trovare spazio di accoglienza. Viceversa, una 

motivazione scarsa, forme di chiusura e blocchi mentali possono essere alla base del fenomeno 

della “fossilizzazione linguistica”, che si verifica quando il processo di apprendimento si blocca e si 

cristallizza su un livello basso e poco accettabile. 

Le cinque ipotesi di Krashen hanno dato luogo allo sviluppo di numerosi approcci metodologici e, 

tra questi: all’approccio naturale (natural approach) elaborato dallo stesso Krashen insieme a Tracy 

Terrell, al TPR, al “silent way”. Critici e studiosi hanno tuttavia messo in luce alcuni limiti delle 

teorie proposte, quali, ad esempio, l’enfasi eccessiva posta sull’acquisizione e il ruolo marginale che 

giocherebbe invece il processo consapevole di apprendimento. Ma gli apprendenti di una L2, che 

possono contare su un percorso di riflessione e di consapevolezza linguistica relativo alla loro L1, 

possono trarre profitto da informazioni metalinguistiche che riguardano la correttezza e la forma 

delle loro produzioni. Acquisizione e apprendimento sono dunque processi di sviluppo 

interdipendenti che costituiscono i due poli della situazione di apprendimento misto, nella quale si 

trovano i bambini e i ragazzi immigrati. 
 


